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Dalla stessa parte
Partecipare al progetto “Treno della Memoria” è un’opportunità che non bisogna perdere. Fai un passo indietro nella 
storia, diventi anche tu un testimone di ciò che è stato. Non si tratta solo di rivivere un capitolo aberrante del passato, 
non è solo conoscenza, è molto di più. È famiglia. Un infinito mondo di emozioni, vissute intensamente con nuovi amici.  
Legami intensi che nessuno potrà mai rompere. “Saremo sempre dei punti connessi, forse il filo che ci unisce si può 
indebolire ma non si può staccare mai.” Anche se fisicamente siamo lontani tra noi, i nostri cuori saranno sempre 
insieme.  Riflessione, condivisione, scelta. 
Ti soffermi su ciò che è successo, ci pensi e chiedi a te stesso: “Perché?”, “Quale motivo ha potuto generare tale 
aberrazione?”, “Come ha fatto la povera gente a resistere a torture e sofferenze indicibili?”, “Perché infliggere tanto 
dolore senza ragione?”.
Nel momento in cui entri nei campi senti addosso la pesantezza dell’aria, avverti sulla tua pelle la sofferenza, nelle 
tue orecchie risuonano le voci dei bambini innocenti. Entrando nelle baracche, vedendo gli oggetti personali dei 
deportati, le tonnellate di capelli tagliati, le migliaia e migliaia di scarpe, le fotografie delle donne, degli uomini, dei 
bambini privati di ogni brandello di dignità, persino del loro nome, sostituito da un numero, ti vengono i brividi. Pensi 
alla miseria a cui hanno ridotto le persone e ti chiedi perché non sia stato fatto nulla per impedirlo. Quando entri nei 
campi hai la testa alta, pian piano, camminando e immergendoti nella storia la testa inizia a inclinarsi e alla fine, 
quando esci da quei luoghi, la tua testa è bassa. Il claim del “Treno della Memoria 2023” era “Dalla stessa parte”, e 
gli educatori, che ti tengono per mano durante questa esperienza, ti invitano a riflettere sul suo significato perché 
dopo questa esperienza alcuni punti di vista nella tua vita cambiano, ognuno darà la propria interpretazione densa 
di emozioni, riflessioni ed esperienze che, sebbene soggettive, accomunano tutti. 
8 giorni, 50 ore di pullman complessivi, 3 campi. Una città immensa. Tante storie, tanta tristezza che con il passare 
degli anni non può essere dimenticata, e resta viva nelle testimonianze che si tramandano. Con questa esperienza 
ognuno di noi ha provato sensazioni diverse. Chi di tristezza, chi di rammarico, chi di rabbia. Un viaggio in cui non si è 
mai soli. Un viaggio in cui ti senti sempre accompagnato. 
“E tu, dopo tutto quello che hai visto, cosa vuoi fare una volta sceso dal Treno della Memoria quando inizierà il vero 
viaggio?”
Voglio essere parte attiva della società, non più schiavo/a dell’ignoranza e del silenzio.

Isabella Deflorio

Alba ArboreaHaris Pici
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La Street Art di Kabul che dà voce alla 
solitudine delle donne afghane 
Shamsia Hassani è la prima street artist donna dell’Afghanistan. Per anni ha cercato di mostrare il volto diverso 
di quelle donne che il suo paese sembrava voler nascondere al mondo. I suoi ultimi lavori sono un coraggioso e 
straziante grido di aiuto verso le donne di Kabul. Può sembrar strano ma già solo poter apprendere le tecniche 
dell’arte urbana e avere la possibilità durante questi ultimi anni di poter esprimere la sua arte è stata una vittoria 
personale e per tutte le donne afghane. Nata in Iran nel 1988, soltanto nel 2005 ha potuto far rientro nel suo Paese e 
studiare l’arte che l’appassionava, riuscendo a studiare all’Università di Kabul e trovare lavoro prima come docente 
incaricata e in seguito professore associato di scultura presso l’università. La svolta però avviene nel 2010 quando, 
durante un workshop organizzato a Kabul, apprende l’arte dei murales da Chu, un artista del Regno Unito. Capisce 
subito quanto questa forma d’arte sia in grado di raggiungere ogni angolo remoto del suo paese, di lanciare un 
messaggio in modo ancora più chiaro e immediato della parola. I suoi lavori di street art in giro per Kabul sono molto 
stilizzati e semplici, probabilmente anche per la necessità di essere veloci e non avere problemi di sorta durante 
l’esecuzione da parte di chi non apprezzava simili iniziative. A maggior ragione se a crearle era una donna. Le sue 
muse preferite sono ovviamente le donne, rappresentate spesso senza la bocca, come se qualcuno avesse tolto loro 
la voce. Donne sognanti e piene di energia che però, con il ritorno dei talebani, sembrano di nuovo sprofondare in una 
nuova oscurità. Gli ultimi lavori di Shamsia restituiscono al mondo tutta l’angoscia delle giovani afghane, l’oscurità 
che avanza alle loro spalle, il senso di solitudine, ma al tempo stesso anche la forza di resistere, di non voler tornare 
indietro. Uno dei simboli più presenti nelle sue opere, infatti, è il Dente di Leone, il fiore che simboleggia la forza, la 
speranza e la fiducia.
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Ricordare la Giornata della Memoria Speranza
“Perché la memoria del male non riesce a cambiare l’umanità? A che serve la memoria?” 
La Giornata della Memoria è una ricorrenza internazionale istituita, per commemorare le vittime dell’Olocausto. Viene celebrata il 27 
gennaio di ogni anno: la data è stata scelta quale anniversario dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, in ricordo della Shoah, dello 
sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico, per “conservare nel futuro dell’Italia la memoria di un tragico ed oscuro periodo 
della storia nel nostro Paese e in Europa, e affinché simili eventi non possano mai più accadere”. Il giorno della memoria, infatti, non 
è un omaggio alle vittime, ma un vero e proprio riconoscimento pubblico e collettivo di un avvenimento grave di cui l’Europa è stata 
capace e a cui l’Italia ha attivamente collaborato. Il saggista Todorov scrive che “ la singolarità del fatto non impedisce l’universalità 
della lezione che ne trae”, proprio per ricordare che la memoria storica della shoah non riguarda solo il popolo ebraico, ma l’intera 
umanità, perché da questi avvenimenti si possono trarre insegnamenti. Ricordare e trasmettere la memoria è un impegno arduo, 
soprattutto in una società immersa nel presente e dominata dalla velocità, ma come afferma Primo Levi: “Se comprendere è 
impossibile, conoscere è necessario, perché ciò che è accaduto può ritornare, le coscienze possono nuovamente essere sedotte ed 
oscurate: anche le nostre”. Ci sono tanti autori che hanno contribuito a parlare e sensibilizzare i giovani riguardo a tali avvenimenti 
storici, tra questi possiamo ricordare una semplice ragazza che ha vissuto in prima persona il dolore e il male dell’Olocausto, privata 
del futuro così come tanti altri suoi coetanei e che è riuscita a parlare a giovani di ogni età nel corso degli anni, ovvero Anne Frank. 
Al solo nominare Anne Frank, sorgono pensieri e stati d’animo che riconducono direttamente alla guerra, alle persecuzioni, ai 
campi di concentramento, alle camere a gas. Qualsiasi giudizio di natura politica, ideologica o storica si voglia esprimere su quelle 
oramai lontane vicende, la figura di Anne Frank è in ogni caso uno dei simboli più significativi di quella tragedia nella tragedia che 
fu l’Olocausto. Il suo diario, infatti, è simile ad un fiume in piena, nel quale la giovane adolescente riversa tutta l’energia di un periodo 
della vita fatto di trasformazioni e aspettative urgenti, a volte troppo urgenti e quindi non sottoposte al vaglio critico dell’esperienza. Ci 
troviamo di fronte a un documento privo di quei “filtri” che la vita, mutando con gli anni, finisce per imporre, rendendo i giudizi più cauti, 
certo, ma al tempo stesso inaridendone i contenuti e sfociando spesso nell’ipocrisia, molto comune nell’età adulta. È questo, in fondo, 
il “dramma” di Anne Frank. In quell’autentico “laboratorio” di rapporti umani che fu “l’alloggio segreto”, l’acuta sensibilità e la vivace 
intelligenza di Anne analizzarono nella libera forma del Diario i difficili rapporti generazionali e parentali, senza trascurare i caratteri e 
le abitudini con il loro carico di egoismi e generosità. 

Sorprende la profondità e l’attualità di questa breve poesia di Lesja Ukrainca, dal titolo “Speranza”, che un alunno giunto dall’Ucraina 
in guerra e frequentante il nostro Istituto, ha pensato di commentare, ricordando la propria speranza e quella del suo popolo di poter 
un giorno tornare in una terra in pace.

надія
Ні долі, ні волі у мене нема,
Зосталася тільки надія одна:
 Надія вернутись ще раз на Вкраїну,
Поглянути ще раз на рідну країну,
 Поглянути ще раз на синій Дніпро, –
Там жити чи вмерти, мені все одно;
 Поглянути ще раз на степ, могилки,
Востаннє згадати палкії гадки…
 Ні долі, ні волі у мене нема,
Зосталася тільки надія одна.
                   [Lutsk, 1880]

Speranza
Non ho il destino né la libertà,
mi resta solo un po’ di speranza:  
Speranza di tornare ancora in Ucraina,
Veder la mia terra sentirla vicina…
Vedere ancora una volta il Dnieper –
e non mi importa se morro’ o vivrò;
Vedere le tombe, nelle steppe andare.
Per l’ultima volta amor ricordare …
Non ho né il destino né la libertà,
mi resta solo un po’ di speranza.

E’ difficile e doloroso per tutti noi ucraini in questo momento; la cosa più difficile ora è per quegli ucraini che si trovano nei luoghi in cui 
sono in corso i combattimenti. E’ molto difficile per loro quando i razzi volano sopra le loro teste ogni giorno, quando sparano, quando 
ci sono esplosioni da qualche parte nelle vicinanze.  Anche adesso possono uccidere persone in Ucraina; non è facile neanche per 
gli ucraini che sono protetti. Ci fa male sentire e vedere le notizie dove parlano di morti in massa, di persone, donne, uomini e la cosa 
più terribile sono i bambini. Posso parlarne a lungo, scrivere tutto il giorno, pertanto, ora ho detto molto poco, non tutto e potrebbe 
non essere chiaro. Ma non ci perdiamo tutti d’animo, perché sappiamo che la verità è dietro di noi e sconfiggeremo questi tiranni.
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Caterina SettanniMariagrazia Debellis

Nikita Vlasov



Carla Corinna

Cittadini del mondo
Internazionalizzazione vuol dire crescere al di fuori dei propri confini ed è questo che si fa all’Alpi-Montale!
Si offrono agli studenti molte opportunità di confronto e crescita attraverso continui scambi culturali e didattici con altri studenti di 
istituti partners di altre nazioni.
La mission è formare studenti in grado di vivere, muoversi e affrontare un modo sempre più globalizzato.
L’internazionalizzazione è una attività che richiede grande impegno e dispendio di energie personali e professionali da parte 
di professori, studenti e Dirigente. I partecipanti alle iniziative di internazionalizzazione si impegnano a conoscere, confrontare 
e condividere le esperienze didattiche, formative e ricreative con ragazzi provenienti da diversi paesi; la scuola diventa così un 
laboratorio di convivenza e nuova cittadinanza, si dà e si riceve al contempo. Si attua così una co-cittadinanza aperta ad un mondo 
sempre più grande, interdipendente e interconnesso.
Il nostro Istituto ha ospitato un gruppo di ragazzi francesi provenienti da Saint-Malo che ha partecipato con entusiasmo alle attività 
proposte durante il soggiorno: workshop, visite guidate, attività ricreative come fare la pizza e partecipare alle attività dei figuli 
rutiglianesi. Ho ospitato un ragazzo francese che frequenta il Liceo Europeo; Pierre ha entusiasticamente partecipato alle attività 
proposte dalla scuola comunicando con tutti, anche con la mia famiglia, in inglese. Ha apprezzato tutto del progetto ma il cibo e il 
bon-vivre lo hanno entusiasmato. Adesso Pierre e gli altri ragazzi del progetto ci aspettano in Francia per condividere il loro modo di 
fare scuola e di vivere sempre in un’ottica di scambio reciproco. A dicembre ho partecipato ad un Erasmus+ in Germani ad Hameln, 
lì ho incontrato una delegazione di cinque nazioni, Italia, Grecia, Turchia, Estonia e Germania. Trentacinque ragazzi così tanto lontani 
e diversi ma così tanto vicini perché tutti impegnati a conoscersi e conoscere le caratteristiche di ognuno senza mai perdere di 
vista l’obiettivo didattico/formativo realizzato attraverso workshop e conferenze sul tema Exploring Europe Past, Present e Future. 
Organizzare e condividere le giornate di trentacinque ragazzi divisi in cinque sotto gruppi è davvero un gran lavoro, le cose da fare 
sono tante e il tempo è sempre troppo poco poiché ogni gruppo vuole dare al contest il massimo contributo condividendo valori, 
tradizioni e territorio. Come trasferire tutto quello che si conosce del proprio PAESE e prenderne quanto più possibile dagli altri in così 
poco tempo?  Semplice! Ci siamo sfidati in una gara di cucina. L’Italia ha partecipato preparando orecchiette al pomodoro e la 
nostra tradizionale focaccia. La Grecia insalata cretana e un succulento formaggio feta grigliato, l’Estonia una fantastica zuppa a 
base di funghi e zuppa, la Turchia con un meraviglioso dolce con pasta fillo, pistacchi e crema di latte ed infine la Germania, padroni 
di casa, una deliziosa insalata di cavolo rosso.
Non vi dirò chi ha vinto, vi dirò solo cosa non è avanzato.
Nessuno nei giorni successivi ho avuto la possibilità di mangiare ancora orecchiette e focaccia!
Questa esperienza di scambio mi ha reso più internazionale, più interessata alle altre culture e più propensa a sentirmi cittadina del 
mondo, pronta ad affrontare altre esperienze di scambio anche lavorative.
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Antonio “Abate” un santo orientale a 
Rutigliano (BA)
Trai i santi dell’oriente bizantino presenti a Rutigliano: Biagio, Pantaleone, Apollinare, Apollonia, Nicola, Margherita, 
vi è anche Antonio il Grande, fondatore del monachesimo anacoretico ed eremitico. A questo santo fu dedicata, nel 
medioevo, nel territorio di Rutigliano, un’antica chiesetta tutt’ora esistente. Nella chiesa di S. Antonio abate vi era una 
interessante e bellissima tela (trafugata nel maggio 1993) del Santo eremita contornata da 10 scene della sua vita. In 
questa tela Antonio ha uno sguardo molto espressivo: i suoi occhi, pieni di luce e di bontà, pare che scrutino l’animo 
dell’osservatore trasmettendogli la visione di Dio che possiedono. Il santo eremita è rappresentato sotto l’aspetto di 
un vegliardo dalla lunga barba avvolto da un mantello scuro su tunica bianca; sull’abito si trova applicato, come 
distintivo, il tau, simbolo della vita eterna. Regge con la mano sinistra il libro della Regola ed il bastone di eremita 
sul quale è appeso il campanello; con la destra benedice alla greca. Ai piedi del santo si può osservare un piccolo 
cinghiale, simbolo della dissolutezza. La chiesa medievale di S. Antonio abate può rappresentare un indizio del 
monachesimo italo-greco nel territorio di Rutigliano intorno all’XI-XII secolo. Tale chiesa fu edificata fuori le mura 
del castellum Rutiliani, lungo la via antica che collegava Rutigliano con Noa (due piccoli villaggi medievali che tra la 
fine dell’XI secolo e la prima metà del XII furono trasformati, dai normanni, in due piccole città fortificate: castellum 
Rutiliani e castellum Noa). Per molti secoli la chiesa sorgeva solitaria circondata dal verde ed immersa nel silenzio, 
oggi invece è affiancata da case e dalla trafficata via Noicattaro. S. Antonio il Grande nacque intorno al 250 a Qumn 
Al Arus vicino a Fasn a circa 120 Km a sud da Il Cairo. Dopo la morte dei genitori si ritirò in un villaggio per condurre 
vita eremitica, tutta dedita al lavoro, alla preghiera e alla lettura delle Sacre Scritture. Tra le numerose testimonianze 
rese ad Antonio dalla tradizione ricordiamo quella dello scrittore di storia ecclesiastica Socrate e quella di Giovanni 
Crisostomo. Socrate dice che Antonio aveva gli occhi degli angeli, attraverso cui si vede Dio e si coglie la sua luce.
Secondo un’antica tradizione rutiglianese il quadro di S. Antonio apparteneva ai noiani (cioè agli abitanti di Noicattaro, 
piccolo paese nei pressi di Rutigliano) ma questi, durante una grave carestia, ne fecero baratto con i rutiglianesi (gli 
abitanti di Rutigliano) per un cesto di fichi secchi. Un’altra tradizione dice che Antonio è il custode dell’inferno e con 
abili stratagemmi inganna i diavoli sottraendo loro tutte le anime. Per i rutiglianesi la festa di S. Antonio abate (17 
gennaio) segna l’inizio del carnevale, infatti un antico detto popolare dice: Sant’Antuàin, màschr, frìsch e suàin (San 
Antonio, maschere, fischi e suoni). A questa festa è legata anche la tradizionale vendita dei fischietti in terracotta. Nel 
mondo romano vi erano delle feste denominate saturnali che si svolgevano presso divinità campestri in un periodo 
che corrisponde, nel ciclo annuale, proprio al nostro carnevale. In queste feste i romani si scambiavano dei doni: i 
sigillaria cioè delle figure in terracotta. Ciò spiega l’origine pagano-romana della tradizione del fischietto in terracotta. 
Si tenga conto che il toponimo Rutigliano deriva da un prediale di origine romana (Rutilianus = di Rutilio). Oltre alla 
vendita dei fischietti (tra i più tradizionali ricordo la donna con l’ombrello, il carabiniere, S. Antonio, il galletto, il frate, il 
prete) la festa è caratterizzata dalla visita alla chiesetta di S. Antonio, dalla benedizione degli animali e dalla vendita 
di frutta di stagione (arance, mandarini, frutta secca, ecc.). Nelle case si preparano i prcìed d sant’antuàin (porcellini 
di S. Antonio) fatti con impasto di farina, olio e sale, poi fritti.

Prof. Carmine Rocco Laforgia
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Un esempio di connubio tra letteratura e 
grafica: Manzoni e Gonin

Rosita Difino Marina Porcelli

Il romanzo dei Promessi Sposi è il celebre romanzo storico scritto da 
Alessandro Manzoni tra il 1821 e il 1842. Preceduto dal Fermo e Lucia, fu 
pubblicato in una prima versione tra il 1825 e il 1827, detta “ventisettana”, 
rivisto in seguito dallo stesso autore, il romanzo fu ripubblicato nella versione 
definitiva tra il 1840 e il 1842, versione detta “quarantana”. Il romanzo risulta 
essere una fonte di immagini ed un evidente esempio di vincente connubio 
di grafica e scrittura letteraria. Il Manzoni, nel tentativo di tutelare il testo, 
non essendo ancora presente la Siae (Società italiana degli autori ed 
editori, fondata successivamente a Milano nel 1882), giunge alla decisione 
di promuovere e finanziare un’edizione illustrata con oltre 400 vignette 
xilogafiche, per evitare indebite manipolazioni del suo capolavoro. Il progetto, 
cui partecipa un gruppo di xilografi francesi, vede impegnato per l’esecuzione 
dei disegni principalmente l’artista torinese Francesco Gonin, che collabora 
come consulente e disegna alcune immagini. Il lavoro dell’intera equipe 
viene diretto e coordinato dal Manzoni stesso che conduce una ricerca su 
fonti iconografiche seicentesche e mette a punto un programma illustrativo 
minuziosamente definito nella scelta e nel trattamento dei soggetti, nei 
formati e nella collocazione delle immagini. Il Manzoni apprezza il lavoro del 
Gonin, che definisce suo “ammirabile traduttor”. Gonin elabora delle bellissime 
e curatissime illustrazioni, che sono ricordate ancora oggi sia per la maestria 
sia per i dettagli con cui si rappresentano non solo gli episodi salienti del 
romanzo, ma anche le emozioni dei complessi personaggi manzoniani. Nel 
frontespizio dell’opera (edizione quarantana) si combinano alla perfezione 
l’animo pittorico con l’esperienza per la decorazione, gli eleganti motivi 
sono arricchiti dalla presenza dei protagonisti del testo. Nei ritratti Gonin 
delinea con attenzione le molteplici personalità dei personaggi, da Lucia 
alla monaca di Monza, da Don Rodrigo a Renzo, dai bravi a  Fra Cristoforo. 
In conclusione non si possono nemmeno tralasciare i disegni delle vicende 
principali, che non sono solo ben realizzate, ma arricchiscono e completano 
la narrazione, come ad esempio l’illustrazione che riporta l’incontro tra 
i bravi di Don Rodrigo e Don Abbondio, oppure il commovente “Addio ai 
monti”. Una celebre illustrazione xilografica realizzata da Gonin, è proprio 
“L’Occhiello”, noto anche come l’antiporta figurata della seconda edizione 
de I Promessi Sposi. In questa illustrazione sono presenti complessivamente 
quindici   personaggi, alla base del disegno vi è una contrapposizione tra 
due personaggi illustri ovvero, la Monaca di Monza che rappresenta la 
cattiva chiesa e Fra Cristoforo che rappresenta la buona chiesa, in un gioco 
ossimorico di immagini; tra questi due personaggi, è ben visibile la figura 
di Renzo, contrapposto a sua volta a Lucia e separato da quest’ultima dal 
titolo del romanzo. Ai margini della raffigurazione troviamo, ancora una 
volta, una contrapposizione, data dalla raffigurazione di Don Abbondio e 
di Don Rodrigo. Nel complesso il disegno è molto particolare, poiché solo 
guardandolo, è possibile percepire il carattere dei personaggi e l’intera 
storia. Molti artisti, dopo il successo dato dalla pubblicazione del romanzo 
del Manzoni, si sono ispirati alle illustrazioni di quest’ultimo, producendo 
numerose edizioni illustrate, usufruendo di diverse tecniche. Un esempio di 
trascrizione a fumetti dei Promessi Sposi, è offerto dalla Walt Disney italiana, 
che ha presentato in chiave parodistica, le vicende del romanzo con il titolo 
di “I Promessi Paperi” e “I Promessi Topi”.

Letteratura e realtà Letteratura e realtà

La vita è bella
Io vivo, vivo pienamente e la vita vale la pena di viverla ora, oggi, in questo momento; e se sapessi di dover morire 
domani direi: mi dispiace molto, ma così come è stato, è stato un bene. [Diario, Etty Hillesum]
Una ragazza di ventisette anni, nel bel mezzo del secondo conflitto mondiale, inizia a scrivere un diario. Si chiama 
Etty e vive in Olanda. La realtà intorno a lei va frantumandosi, le certezze di cui una giovane donna può godere 
pian piano perdono consistenza e svaniscono. È vietato andare in bicicletta. Non è consentito entrare nei negozi 
di frutta e verdura. Agli ebrei è perfino interdetta la frequenza scolastica. A questo punto, chi non si sentirebbe 
oppresso e umiliato e vittima? Chi non se la prenderebbe con quella maledetta vita che gli è toccata in sorte? Chi non 
rinfaccerebbe al mondo intero il proprio odio per la razza umana? Eppure Etty, che è ebrea, è assalita da sentimenti 
tutt’altro che negativi e auto-distruttivi. Scrive: «Continuo a lavorare e a vivere con la stessa convinzione e trovo la vita 
ugualmente ricca di significato». Di fronte a un mondo che va in pezzi, questa straordinaria ragazza coraggiosa non si 
lascia mortificare e senza alcuna millanteria accetta il proprio destino. Più che una convinta rassegnazione, la sua è 
una formidabile presa di coscienza che la porta a vivere con ancora più intensità e libertà. A questa incredibile forza 
d’animo aggiunge ‘un amore e una compassione elementare per tutte le persone’ che la spingono ad affermare: «Se 
anche non rimanesse che un solo tedesco decente, questi meriterebbe di essere difeso contro quella banda di barbari, 
e grazie a lui non si avrebbe il diritto di riversare il proprio odio su un popolo intero». Nonostante ami tremendamente la 
vita e l’intera umanità, Etty Hillesum, a soli ventinove anni, trova la morte nel campo di concentramento di Auschwitz.  
Qualche tempo prima annota sul suo taccuino: «Sono una persona felice e lodo questa vita, la lodo proprio, nell’anno 
del signore 1942, l’ennesimo anno di guerra».

Natalia Giuliano

Giorgia Ruospo
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Letteratura e realtà Letteratura e realtà

Immaginazione e creatività al potere L’enigma di Cesare

Claudia Saponaro

Mariaelena Cacciapaglia

Due elementi imprescindibilmente legati fra loro possono essere così uniti al tal punto da essere i protagonisti di 
un movimento artistico e letterario? Possono essere così importanti tanto da essere tasselli fondamentali della nostra 
mente? Non era André Breton, fondatore del Surrealismo, che riteneva che l’immaginazione e la creatività veicolate 
dall’arte dovessero essere considerate “non solo come metodo di espressione in campo letterario e artistico, ma 
anche come primo avvio per una revisione generale dei metodi della conoscenza tutta per il miglioramento delle 
condizioni sociali e politiche e per l’elevazione spirituale, umana, cognitiva dell’intera umanità “? Proprio partendo 
da questa semplice affermazione possiamo capire quanto siano stati importanti per gli artisti surrealisti queste due 
caratteristiche della mente umana. L’immaginazione e la creatività sono tra le qualità più preziose che l’essere umano 
possiede, sebbene trascurate per anni, negli ultimi tempi si sta scoprendo il loro innegabile ruolo in importanti abilità 
cognitive. Immaginare ci eleva, ci umanizza e ci rende esseri più completi; essere creativi significa sperimentare 
la vita secondo un nuovo punto di vista personale, basandosi sulle proprie risorse. Quest’ultima, infatti, ci permette 
di innovare, sognare, oltre ciò che esiste e trasformarlo in realtà. Pietra miliare del surrealismo è proprio il tema 
del sogno, infatti nel sogno viene individuato una sorta di stato di veggenza e questa condizione quel luogo in cui 
l’immaginazione si può esprimere pienamente e che deve costantemente cercare il poeta, il pittore, l’artista, come è 
possibile desumere maggiormente  dai quadri del geniale artista Salvator Dalì. Attraverso la sua arte, Dalì elaborava 
le proprie paure, la sessualità e i suoi oggetti preferiti, diventando così emblema del pensiero surrealistico. È qui che 
tutto si congiunge, realizzando, finalmente, che senza immaginazione e creatività, il mondo simbolico fantasioso e 
spettacolare che dispieghiamo nei nostri sogni non avrebbe luogo. 

Dopo che Tony mi ha passato il telefono, alla notizia sono rimasto 
pietrificato. Non riuscivo a credere a quello che mi era stato comunicato. 
<<Michael, Michael! Tutto ok? Cosa è successo? Rispondimi!>>. Tutto ad 
un tratto, ho guardato Tony negli occhi mentre continuava a strattonarmi 
per farmi tornare alla realtà. << Michael rispondimi! Mi stai facendo 
preoccupare!>>. Con le parole bloccate in gola, ho cercato di rispondere 
al mio compagno: << Mi hanno appena avvisato di un grave incidente in 
cui sono rimasti coinvolti i miei zii. Devo correre subito in ospedale.>>. << 
Per favore chiamatemi un taxi!>> chiesi rivolgendomi ai miei colleghi. << 
Michael credo che sia inutile perché non arriverebbe mai per il caos dovuto 
all’incidente.>> mi rispose Elizabeth mortificata. Tony corre a prendere le 
chiavi del suo motorino e mi grida << forza andiamo, ti accompagno io!>>. 
La strada per arrivare in ospedale mi sembrava lunghissima, sentivo in 
lontananza la sirena dell’ambulanza, dei vigili del fuoco, della polizia, i clacson 
all’ora di punta. Davanti a noi, su un maxischermo, passavano le notizie del 
telegiornale dell’ultima ora: “Quattro auto in fiamme sul ponte di Brooklyn: 
Ci sono tre morti e decine di feriti, ancora ignote le cause dell’incidente. 
Il solo pensiero mi toglieva il respiro. Chissà se è questo l’incidente in cui 
sono coinvolti i miei zii e soprattutto se stanno bene. Arrivati all’ingresso 
dell’ospedale mi sono fiondato all’interno, dove sono stato bloccato dalle 
guardie della sorveglianza che vedendomi stravolto volevano spiegazioni 
sul mio comportamento esagitato. <<Cerco i signori Rodríguez. Mi hanno 
chiamato dall’ospedale perché sono stati coinvolti in un incidente.>>. Sono 
stato accompagnato in sala d’attesa dove nel frattempo mi ha raggiunto 
Tony. I minuti scorrevano a rallentatore e il silenzio sembrava assordante. 
Dopo parecchio tempo, un medico mi chiede di seguirlo. Il dottore ad un 
tratto si fermò e si girò verso di me: << Signor Rodríguez, devo comunicarle 
una brutta notizia, sua zia purtroppo è deceduta sul colpo e al momento 
si trova in obitorio, mentre suo zio è in fin di vita, ma comunque lucido e 
vorrebbe parlare con lei. Cerchi di non farlo agitare molto e soprattutto 
lui non sa ancora della morte di sua moglie.>>Tremavo al sol pensiero di 
perdere il mio ultimo legame con la mia famiglia. Facendomi forza, aprii 
quella maledetta porta e di fronte a me c’era un letto bianco circondato da 
vari macchinari tutti collegati ad un monitor e tanti cavi, tubi che tenevano 
in vita mio zio. Mi avvicinai cautamente e vidi che lui era sveglio, gli strinsi la 
mano e lui ricambiò debolmente. Si tolse la mascherina che aveva sul viso 
e mi disse:<<Ciao Michael, sono contento di rivederti, non so quanto tempo 
mi rimane, ma devo assolutamente dirti una cosa>>. Lo interruppi<<zio, 
non preoccuparti, non stancarti, ne parleremo quando starai meglio>>. 
Lui continuò<< non interrompermi e ascoltami. Ci hanno trovati! Ormai 
non siamo più al sicuro, è giusto che tu sappia che non si è trattato di un 
incidente, né il nostro né quello dei tuoi genitori. Ora tocca a te cercare di 
far scoprire la verità, sei l’unico di noi a poterlo fare. Cerca nella soffitta 
segreta tutto quello che ti può aiutare e quando trovi quello che ti serve 
fai perdere le tue tracce, cerca il libro di…>>. All’improvviso il monitor iniziò 
a suonare perché non aveva più battito. Arrivarono di corsa gli infermieri 
e i medici cercando di rianimarlo, ma mio zio era entrato in coma. Soffitta 
segreta? Da quando ne abbiamo una?

EPISODIO 3
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Perché è importante scrivere
Non si realizza quanto scrivere sia importante fino 
a che poggiando penna su carta, componiamo con 
le parole della mente e del cuore, scaricando tutti i 
pensieri e le sensazioni che ci tormentano quasi ad un 
amico fidato che possiamo essere certi non racconterà 
niente a nessuno. La scrittura è uno spazio riservato 
che permette di focalizzarci sulle nostre emozioni, 
di capire chi siamo e quello che vogliamo, essa ha in 
poche parole un valore curativo ed è talmente potente 
da farci scrivere prima ancora di assimilare, concetti e 
pensieri che non riusciamo a spiegare a parole ma che 
vivono attorno a noi senza prendere posto dei meandri 
della nostra mente.  Se scrivere è importante, scrivere 
ogni giorno ha un vero e proprio valore terapeutico.  
Molti studi dimostrano che tenere un diario personale ci 
permette non solo di rafforzare e stimolare la memoria 
ma anche di ridurre lo stress e gestire meglio l’ansia, 
basta solo ritagliarsi un po’ di tempo al giorno ed essere 
istintivi nello scrivere. Il diario in questo senso ha una 
funzione importante, ci mette a nudo e ci costringe a 
vedere quello che siamo realmente, e facendo ciò pone 
anche le basi per un cambiamento: il nostro.

Camilla Mileto

Carpe Diem

LAB.20 School of  Design
Perché?

Esiste un forte gap tra Mondo Scuola e Lavoro, un gap che 
il PCTO non sempre riesce a colmare. Le esperienze di PCTO 
legate alle competenze in itinere ed ex-post dell’indirizzo di 
Grafica e Comunicazione non riescono a far comprendere, 
in maniera precisa, come realmente funzioni una azienda 
legata alla comunicazione visiva.



Il Creative Co.Working

La Didattica Laboratoriale viene stravolta con somministrazioni continue 
di BRIEFS destinati a soddisfare i più svariati progetti nell’ambito Grafico-
Multimediale.
Briefs Curriculari per progetti che non hanno una commessa esterna e sono 
relativi ad aziende con concept, naming e brand di pura fantasia, progetti 
legati a concorsi locali e nazionali e infine le commesse esterne da parte di 
Aziende del territorio ed anche Istituzioni.

Soluzione?

Diventiamo noi Azienda …non una impresa simulata ma molto di più! Una 
Agenzia di Comunicazione al servizio della Scuola ma anche e soprattutto 
del Territorio.

Basta con la didattica degli esercizi!

Basta con la didattica di laboratorio relegata al 
solo esercizio fine a se stesso…finalizziamo i PROGETTI 
attraverso un problem-solving continuo necessario 
alla ottimizzazione degli stessi e al relativo publishing 
sui social.

“No Corruption Train”, un treno anticor-
ruzione tra Bari e Matera (2018) 

Mostra Nazionale (itinerante) sui 150 anni 
della Ragioneria Generale di Stato (2019)

2020
Vincitore (2° posto) premio PNSD per il progetto “LAB.20 
School of Design”: una scuola di Design “Incubata” 
all’interno di una Istituzione Pubblica a disposizione del 
mercato del lavoro.

2021
Selezionato e finalista al premio PNSD per il progetto: 
Metodologia Didattica Innovativa per la conduzione di 
Laboratori Tecnici: “Il Creative Co.Working”
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Questioni di bioteca
La bioetica è una disciplina accademica di riflessione interdisciplinare che si occupa dell’analisi razionale dei 
problemi morali emergenti nell’ambito delle scienze biomediche, proponendosi di definire criteri e limiti di liceità alla 
pratica medica e alla ricerca scientifica, affinché il progresso avvenga nel rispetto di ogni persona umana e della 
dignità. Quando il termine bioetica è stato coniato negli USA si è scelto di utilizzare, non a caso, il plurale, bioethics. 
Questo per sottolineare l’impatto di questa disciplina sulla vita, impatto che coinvolge numerosi settori e molte 
discipline: biologia, medicina, filosofia, diritto. Tuttavia, negli ultimi anni la bioetica è arrivata sempre più spesso sulle 
pagine dei giornali e dei media con la capacità di raggiungere sempre più persone, attraverso una serie di notizie e 
informazioni precise che creano opinioni e dibattiti. Anche il fatto che la scuola cominci ad occuparsene è un segno 
positivo: si stanno indirizzando gli studenti verso una ricerca e conseguentemente a interrogarsi sulle varie questioni. 
Negli ultimi anni, con l’evoluzione tecnologica, il dibattito sui temi bioetici si è ampliato. Rispetto al passato, quando al 
centro c’era la “questione clonazione” (con il caso della pecora Dolly), oggi la discussione tocca temi complessi come 
la riproduzione assistita, la maternità attempata, l’interruzione di gravidanza, il consenso informato, l’accanimento 
terapeutico o il suicidio assistito. Non è facile prendere una posizione, ma ritengo sia giusto interrogarsi!

Carpe Diem

Donatella Laricchia

Prof. Luigi Corinna

I social

Pubblichiamo puntualmente i nostri elaborati sui nostri canali social in quanto 
questo consente, oltre ad una visibilità e condivisibilità della metodologia 
didattica innovativa e dei conseguenti elaborati grafico-multimediali, di 
avere uno storico delle attività di Laboratorio con la possibilità immediata di 
stima sulla crescita dello stesso in termini di qualità tecnica e di design.

Il Creative Co.Working: lo split briefs

I Briefs somministrati non hanno una 
progressione numerica predefinita... 
quindi nell’ambito delle attività di 
laboratorio ci si ritrova a lavorare su 
progetti disallineati e di diverso ambito; 
tutto questo crea un fermento tecnico/
creativo con sinergie tra i diversi progetti 
e tra le diverse figure che popolano lo 
stesso laboratorio (docente curriculare, 
ITP ed eccellenze della classe); un 
modus operandi innovativo utile 
all’apprendimento della stessa materia, 
all’affinamento della tecnica, oltre ad 
un prodotto finale di qualità e gusto 
contemporaneo.



La giornata della 
trasparenza
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Emergency

Il 16 Dicembre 2022, presso la Sala Consiliare del Comune 
di Rutigliano, si è svolta una conferenza per approfondire 
la tematica della trasparenza digitale. Sono intervenuti il 
Sindaco,  dott. Giuseppe Valenzano, la dott.ssa Antonella 
D’Amore, l’Avv. Marco Mancarella, Professore Associato di 
Informatica giuridica e Diritto dell’impresa digitale, UniSalento.
La cittadinanza digitale si sostanzia dei diritti digitali che, 
grazie al supporto di una serie di strumenti e processi, 
contribuiscono a facilitare a cittadini e imprese la fruizione dei 
servizi della Pubblica Amministrazione, rendendola più vicina 
e accessibile agli utenti. I diritti di cittadinanza digitali risultano 
concreti quando chiunque può:
• accedere ai servizi online in maniera semplice, sicura e 

veloce (diritto all’uso delle tecnologie, Identità digitale, 
accessibilità di siti web e applicazioni mobili);

• acquisire rapidamente informazioni affidabili e/o 
esprimere chiaramente la propria esigenza, instaurando 
una comunicazione rapida e con pieno valore giuridico 
con la pubblica amministrazione alla quale ci si rivolge 
per un procedimento o un servizio (istanze telematiche, 
comunicazioni elettroniche, domicilio digitale);

• beneficiare di modalità di pagamento digitali che 
assicurino maggiore trasparenza e sicurezza (pagamenti 
con modalità informatiche).

Lo scopo quindi è quello di informare cittadini e imprese su 
strumenti e servizi disponibili e fornire una panoramica sulle 
norme che regolano e tutelano i diritti digitali. 
Noi, classe quinta del liceo economico sociale, abbiamo 
partecipato alla conferenza e abbiamo compreso quanto 
importante sia conoscere in materia di cittadinanza digitale 
e quanto quest’ultima sia parte importante della nostra vita. 

Nel 1994, per offrire cure medico-chirurgiche gratuite e di elevata qualità alle vittime delle guerre, delle mine antiuomo 
e della povertà, è stata fondata in Italia EMERGENCY, un’associazione indipendente e neutrale, che promuove una cultura 
di pace, solidarietà e rispetto dei diritti umani. Ad Entebbe, nell’area di quasi 10mila metri-quadri donata dal ministero della 
Sanità ugandese, è stato aperto ad aprile 2021 un Centro di chirurgia pediatrica che offre cure gratuite di eccellenza, non 
solo per i pazienti ugandesi, ma per i bambini con necessità chirurgiche provenienti da tutta l’Africa. Il Centro nasce da un 
incontro, quello tra Gino Strada, chirurgo e fondatore di Emergency e Renzo Piano, uno dei più importanti architetti al mondo.
Il concetto di “architettura che guarisce” è molto semplice: la bellezza non è soltanto un fattore estetico, ma è parte della 
cura, è in grado di impattare sia sull’aspetto fisico che su quello psicologico dei pazienti, aiutando il compito della medicina.
L’edificio è un grande esperimento di economia circolare, nel quale i muri sono fatti con la terra del cantiere, coperto da 
migliaia di pannelli fotovoltaici, che contribuiscono al suo fabbisogno energetico. I muri dell’ospedale, nello specifico, sono 
stati edificati in pisè, una tecnica di costruzione tradizionale che utilizza la terra cruda, garantendo un’inerzia termica che 
mantiene costanti la temperatura e l’umidità nell’edificio. Ogni risorsa, dall’acqua al raffreddamento, è stata calibrata, 
valutata e gestita con la consapevolezza che questo ospedale è stato costruito per l’Uganda e che un giorno sarà 
consegnato definitivamente alle autorità locali. Piano e Strada hanno condiviso un sogno: quello di costruire un ospedale 
“scandalosamente bello” nel cuore dell’Africa, che potesse unire la chirurgia pediatrica con il più alto livello di architettura per 
divenire un centro di riferimento per i bambini di tutto il continente. Quel sogno è diventato realtà anche grazie al sostegno 
del ministero della Salute ugandese: sulle rive del Lago Vittoria, a 1.200 metri, in una zona verde e salubre.

Carpe Diem Carpe Diem

Tatiana ColamussiCarmen Ardito Gaia dell’Edera

Leonardo Porcelli
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Frida Kahlo... allo specchio
Il lavoro di Frida Kahlo, artista oltraggiosa del ventesimo secolo, attira 
l’attenzione degli appassionati d’arte con la sua originalità e il gioco di 
colori. Il difficile destino di Frida ha lasciato un’impronta non solo sul suo 
stile di disegno, ma anche sulla scelta delle scene per i dipinti.  Il suo 
genere preferito era l’autoritratto: passava molto tempo a guardarsi 
allo specchio e ad analizzare le proprie sofferenze fisiche e mentali, 
trasferendo ciò che vedeva sulla tela.  Dopo l’incidente che subì da 
ragazza, per molto tempo fu costretta a restare immobilizzata a letto, 
la madre allora pensò di regalarle uno specchio e di metterlo in modo 
tale che lei si potesse guardare, lo incastonò proprio sul tetto del suo 
letto a baldacchino. Questo gesto, quasi predittivo, della madre diventò 
un grande stimolo per la creatività della figlia, che, guardandosi riflessa, 
iniziò ad esprimersi in questa forma. Frida rappresentò il proprio volto 
in più di cinquantacinque lavori, auto-ritraendosi. È così che è apparsa 
l’immagine di Frida Kahlo nell’opera Autoritratto con scimmia, che 
mi piace particolarmente e che ho provato a riprodurre in chiave 
fumettistica. 
La tela originale ritrae la pittrice insieme alla scimmia di proprietà 
di Diego Rivera e che il direttore del Museo di Arte Moderna aveva 
chiesto di poter acquistare. Questo però era stato già venduto e Frida, 
in meno di una settimana, ne realizza un secondo. Il quadro raffigura 
una giovane donna con una scimmia che spunta da dietro la spalla 
destra. Naturalmente, la scimmia ritratta non indica solamente 
l’animale a cui si ispira: essa si riferisce, infatti, al concetto di un amore 
troppo soffocante.  L’animale e la pittrice sono collegati da un fiocco 
verde, colore che richiama i cattivi consigli ma anche i buoni affari, 
ed è certamente questo che si vuole sottolineare, lo stato di un’artista 
famosa a cui vengono richieste opere su commissione. Sullo sfondo, 
densi cespugli di arbusti con grandi foglie verde scuro.  L’espressione 
del volto di Frida è severa e solenne, lo sguardo è rivolto allo spettatore. 
“Autoritratto con una scimmia”, vuol raccontare allo spettatore di una 
donna sola che non ha perso la sua forza.  Quando dipinse questa tela 
Frida si trovava infatti a New York ma sola, il marito non aveva potuto 
accompagnarla. Lo stato d’animo espresso qui è quella della paura 
dell’abbandono e della perdita di Diego. A sottolinearlo maggiormente 
è proprio lo sfondo di foglie, spesso ricorrente negli autoritratti, al quale 
sembra agganciata senza possibilità di movimento. Critici d’arte, 
ammiratori del talento dell’artista e veri intenditori d’arte considerano 
questo quadro uno dei migliori autoritratti di Kahlo, creato da lei nel 
periodo maturo della creatività.

Giorgia Iovele

Carpe Diem Carpe Diem
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Un anno... di scelte Eroi e cattivi

La mamma cuor di leoneQuanti universi esistono?

La voce degli studenti delle scuole medie di Rutigliano La voce degli studenti delle scuole medie di Rutigliano

L a scelta della Scuola Superiore è un passo molto importante per noi ragazzi adolescenti, bisogna fare 
tante valutazioni, e informarsi molto bene sull’Istituto che si vorrebbe frequentare. Grazie alle attività di 
Orientamento nella nostra scuola e ai Laboratori e Open days organizzati dall’ IISS Alpi – Montale, molti di noi 
sono riusciti ad avere un primo approccio con la Scuola Superiore, permettendo di vivere esperienze bellissime, 
conoscendo nuove discipline e imparando tante curiosità. È un periodo difficile per noi, molti studenti hanno 
paura di affrontare questo grande passo verso il “futuro”. Il mio consiglio è iniziare il nuovo percorso di studi 
serenamente, e allo stesso tempo trasformare la nostra paura allarme in paura stimolo. Sappiamo bene che 
ciò che stiamo per affrontare sarà una nuova avventura piena di ostacoli, ma che sicuramente affronteremo 
non lasciando indietro nessuno, rispettando e condividendo i valori principali della vita. Dobbiamo avere il 
coraggio di affrontare le nostre scelte future, superando tutto quello che sembra ostacolare il nostro percorso, 
non perdendo mai la speranza, come si dice:’’ l’ultima a non perdersi’’, specialmente in questo periodo della 
nostra vita. Ricorderemo il 2023, come l’anno delle scelte importanti, che tra timore e curiosità, dobbiamo 
affrontare sempre più con consapevolezza e orgoglio. Un nuovo viaggio, portando nella nostra valigia quanto 
abbiamo imparato e aggiungendo tutto ciò che sarà nuovo. ‘’Non si finisce mai di imparare’’, iniziamo a 
costruire il nostro futuro ponendo le giuste basi per trascorrere i prossimi cinque anni che ci porteranno a 
vivere nuove esperienze, imparare ad affrontare le difficoltà e rialzarci dopo ogni errore del nostro percorso di 
studi.  Buona scelta a tutti noi e buon cammino di vita.  

G iovanni Falcone e Paolo Borsellino erano due magistrati siciliani che hanno dedicato la loro vita alla lotta 
contro la mafia: violenza, omertà, attività illecite… a danno della cosa pubblica.  Ci piacerebbe intervistarli 
oggi, alla luce degli avvenimenti di questi ultimi giorni: dopo trent’anni di latitanza, l’ultimo boss della mafia, 
Matteo Messina Denaro, è stato consegnato alla giustizia. Un successo dello Stato, delle forze dell’ordine e della 
magistratura!  Ecco, questo è ciò che differenzia i cattivi dagli eroi.  I cattivi agiscono d’impulso o al massimo 
hanno un piano malvagio che nuoce soprattutto a coloro che dicono di voler “proteggere”, gli eroi hanno 
sempre un piano ben organizzato che va a beneficio di tutti e butta giù solo chi se lo merita.  Come sempre 
il bene trionfa sul male. Questo è avvenuto anche durante il Maxiprocesso del 10 febbraio 1986. Dopo tanto 
duro lavoro, nel Tribunale di Palermo, sono stati processati 475 imputati tra cui 19 condannati all’ergastolo. 
Purtroppo, anche gli eroi muoiono, e stavolta per mano del nemico. Giovanni Falcone è deceduto il 23 maggio 
1992, Paolo Borsellino il 19 luglio 1992. Pensate che con la loro morte è dipartita anche l’idea di combattere la 
mafia? No di certo. Ancora oggi si combatte e forse non si smetterà mai perché <<chi ha paura muore ogni 
giorno, chi non ha paura muore una sola volta>> (Paolo Borsellino).

Terra dei Fuochi. Gennaio 2008. Nasce Riccardo: occhi blu, capelli biondi, un principino. A pochi mesi, Riccardo 
inizia a stare male, aveva mal di tutto. Dopo un po’ di giorni arriva la diagnosi: leucemia linfoblastica acuta 
infantile.  Da quel giorno, alla signora Anna Magri, mamma di Riccardo, cadde il mondo addosso e l’ospedale 
divenne la loro casa. Dopo un po’ di mesi pensavano che la malattia se ne fosse andata, ma così non fu. 
Riccardo ricominciò a stare nuovamente male e fu riportato in ospedale. Dopo molte visite, i medici dissero ad 
Anna ciò che nessuna madre vorrebbe mai sentirsi dire… Non c’era più niente da fare, la malattia era tornata 
più forte di prima, al suo piccolo bambino rimaneva solo un mese di vita. Una sera Anna prese Riccardo tra le 
braccia, gli cantò la sua ninna nanna preferita, l’ultima e lui in quel momento si addormentò per sempre. 
Anna è una donna molto forte, ha trovato la forza di rialzarsi dopo una perdita così dolorosa e nonostante 
il dolore ha iniziato a raccontare a tutti ciò che ha vissuto. Non so cosa significhi perdere un figlio, ma sono 
sicura che se capitasse a me, non troverei mai la forza che ha trovato Anna. Io la stimo molto e spero tanto, un 
giorno, di poterla incontrare.
Anna è per me la mamma Cuor di Leone.

C apita spesso, leggendo fumetti o guardando film, di trovarsi coinvolti in storie intriganti e complicate 
perché le vicende si sviluppano contemporaneamente in diversi universi. Ma quanti universi esistono? Sui 
libri di scienza studiamo che il nostro universo è stato generato dal Big Bang, un grande scoppio di energia, 
chiamata energia primordiale, che ha dato origine a un “pallone” di materia, costituito da corpi celesti e spazi. 
Ma negli ultimi anni, grazie a studi matematici combinati con osservazione di mappe ricavate da satelliti 
di ultima generazione, si sta cercando di dimostrare la teoria che invece di un solo Big Bang ce ne possano 
essere stati tanti, ognuno dei quali avrebbe generato un universo. È la cosiddetta “teoria dei multiversi”. Il 
Multiverso è, dunque, il termine che gli scienziati usano per postulare l’esistenza di altri universi, di dimensioni 
parallele. Varie teorie scientifiche sono state messe a punto e descrivono diversi scenari possibili. La teoria 
che più ci ha colpito è quella del famoso scienziato, Stephan Hawking. Secondo Hawking, dopo il Big Bang, ci 
furono contemporaneamente un numero infinito di altre esplosioni che diedero vita ad altri universi paralleli, 
ma la cosa straordinaria è che il fisico sostiene che le prove di altri universi dovrebbero essere misurabili, con 
una serie di complesse formule matematiche, attraverso la radiazione cosmica di fondo, ossia una radiazione 
che permea il nostro universo sin dalle origini. Questa radiazione dovrebbe essere rilevabile attraverso una 
sonda spaziale. Secondo quest’ultimo studio, gli scienziati potrebbero trovare le prove dell’esistenza di un 
universo parallelo o addirittura di diversi universi paralleli. L’idea che potrebbero esserci realtà parallele, forse 
doppioni di situazioni e persone, lascia spazio alla nostra immaginazione, “ove per poco il cor non si spaura” e 
“tra questa immensità s’annega il pensier mio: e il naufragar m’è dolce in questo mare”. 

Gabriel Calisi

Alessia MinischettiGraziana Gassi
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E se fosse tutto una simulazione?

“L’intelligenza 
artificiale ha ormai 
conquistato il mondo”

A l giorno d’oggi, l’intelligenza artificiale ha ormai conquistato il mondo, ogni sfaccettatura delle 
nostre giornate vede partecipi algoritmi, tutte le attività che svolgiamo possono essere aiutate o 
interamente compiute da intelligenze artificiali. Un recente esempio di AI (Artificial Intelligence) è 
“Lensa”, applicazione protagonista di uno degli ultimi fenomeni dei social media. “Lensa” è un’intelligenza 
artificiale, che permette di trasformare un concetto fornito dall’utente in un disegno che lo rappresenti, 
riuscendo a realizzare anche opere artistiche fenomenali. Questa possibilità è un grande passo avanti 
per la tecnologia e per l’umanità, poiché l’AI è ora abile nel concretizzare un concetto scritto, la macchina 
si avvicina sempre più a leggere il pensiero dell’uomo. Nel momento in cui l’intelligenza artificiale sarà 
capace di eseguire tutte queste funzioni alla perfezione, essa diverrà uno strumento utilissimo, anche 
per alleggerire il lavoro che l’uomo deve compiere quotidianamente. Come ogni cosa, l’AI ha anche 
dei lati negativi, delle possibili conseguenze che la renderebbero una minaccia. Il dilemma riguardo le 
intelligenze artificiali è sempre stato lo stesso: “Ma i robot conquisteranno il mondo?”; è esattamente 
questo il risvolto catastrofico che la società teme, una perdita improvvisa del controllo sulle AI, che 
genera una sottomissione forzata a macchine con una conoscenza spropositata rispetto alla nostra 
umana. Per impedire il ribaltamento del potere, non dobbiamo fermare il progresso tecnologico, ma 
portarlo avanti difendendo i valori che contraddistinguono il genere umano e che le macchine non 
potranno mai acquisire: la vita e le emozioni. Se riusciremo a proteggere i nostri doni, allora saremo in 
grado di tenere sotto il nostro controllo l’intelligenza artificiale. Questo velocissimo perfezionamento 
delle AI può affascinare o intimorire, ma si deve riconoscere l’utilità e l’accuratezza che caratterizzano 
questi algoritmi, che a volte risultano spaventosamente affini al profilo dello user. Nonostante il mistero 
che regna su questa precisione degli algoritmi di ognuno di noi, non siamo più in grado di fare a meno 
di queste AI, che sono diventate parte integrante della vita di tutti. Ora però dipende da noi, vogliamo 
contribuire allo sviluppo dell’intelligenza artificiale in un modo sano e protezionista verso i valori umani o 
vogliamo diventare schiavi della macchina e lasciare che essa ci rimpiazzi totalmente? 

Ivan Pavone
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“Caleidoscopio: il 
titolo di una nuova 
serie Netflix”

Spazio 3.0

Caleidoscopio: simmetrie capovolte
C aleidoscopio è il titolo di una nuova serie Netflix nella quale lo spettatore ha la libertà di scegliere 
l’ordine con cui vedere gli otto episodi di cui si compone. Ogni episodio ha un colore distintivo e in base 
alla scelta cromatica gli oggetti importanti appaiono tutti nel colore che dà nome all’episodio. Si va dal 
nero, che è una breve introduzione, al bianco che è l’episodio che racconta la rapina in tutti i dettagli ed 
anche quello che andrebbe visto per ultimo. La serie è vagamente ispirata a fatti reali e nello specifico 
si riferiscono ad un evento del novembre 2012, quando l’uragano Sandy colpì la zona dei Caraibi e della 
costa orientale degli Stati Uniti. Durante questo evento, in un caveau posto a Wall Strett,  70 miliardi di 
dollari in obbligazioni sparirono. Il New York Post  definì questo inspiegabile evento come “Il più grande 
mistero di Wall street”. Caleidoscopio, che già si piazza tra i titoli più originali del 2023 di Netflix, racconta 
di un gruppo di ladri esperti, guidati dal Giancarlo Esposito di Breaking Bad e Better Call Saul, che tentano 
di aprire un caveau apparentemente indistruttibile e copre un arco temporale che va da 24 anni prima 
della rapina fino a sei mesi dopo il colpo. Ogni episodio rivela un pezzo dell’intricatissimo puzzle a base 
di corruzione, avidità, vendetta, intrighi, lealtà e tradimenti. Ma perché Caleidoscopio è stato scelto come 
titolo della serie TV? Il caleidoscopio è un oggetto a forma di cilindro, che viene costruito con degli 
specchi e piccoli oggetti colorati. Quando si osserva l’interno del caleidoscopio si vedono immagini 
simmetriche, che cambiano a ogni piccolo movimento. Per questo motivo, il titolo Caleidoscopio rimanda 
ai tanti colori, utilizzati come titoli di ogni episodio della serie.

Vincenzo Catacchio
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L’anima del giardino: 
i narcisi “ceci e pasta”
Nel bel mezzo dell’inverno, quando le corte giornate diventano brumose e fredde e i colori spumeggianti 
e briosi della primavera sono ancora lontani, sotto gli alberi da frutto ormai privi di foglie o lungo i vialetti 
degli orti, tra ciuffi di verdi  foglie nastriformi, su esili steli, spuntano loro, quelli che le nostre nonne, 
lontane dal conoscere la tassonomia di Linneo, chiamavano molto più semplicemente i “ceci e pasta”, 
dal colore bianco e giallo delle loro corolle.
Primi messaggeri delle fioriture primaverili, i “ceci e pasta” dai colori delicati, sono in realtà dei Narcissus 
tazetta varietà “Constantinople”: velenosi ma profumatissimi, affascinano e stordiscono. 
Il  bulbo del narciso infatti contiene la narcissina  e pertanto non dovrebbe essere mai maneggiato a 
mani nude. Il suo profumo invece è  dolcissimo ed inebriante: il nome del fiore deriva infatti dal greco 
narkào cioè stordisco, da cui deriva la parola narcotico.
La mitologia lo associa   a Narciso, un ragazzo meraviglioso di cui si innamorò perdutamente la ninfa 
Eco. Egli la respinse, ed Eco, con l’aiuto di Afrodite, dea della bellezza, si vendicò: lo fece innamorare per 
sempre della sua immagine riflessa sull’acqua del fiume su cui era solito specchiarsi. Lì il giovane morì di 
consunzione, ma Afrodite, impietosita, lo trasformò nel fiore che porta il suo nome.
Non sappiamo poi se i narcisi “ceci e pasta” siano gli stessi che nella poesia “Daffodils” di Wordsworth 
“…scuotevano il capo in una danza briosa, tremolanti e danzanti nella brezza – fluttering and dancing 
in the breeze…tossing their heads in  sprightly dance…” riempiendo il cuore del poeta di gioia tanto da 
diventare egli stesso parte della armonia della natura….Il loro nome “ceci e pasta” non sarà poetico, 
ma lascia trasparire la semplicità delle persone di altri tempi, forse poco colte, ma capaci di esprimere 
l’essenzialità delle cose in poche e comprensibili parole. 
E così anche io, mentre guardo quei piccoli e profumatissimi fiori che preludono alla gioia primaverile, in 
un periodo dell’anno dominato da tonalità fredde e monotone di cortecce, rami spogli o foglie dai  colori 
ormai spenti,  mi lascio stordire dal loro profumo: mi si riempie il cuore, vago con i miei pensieri e ritorno 
ai tempi in cui la mia cara nonna me ne ha fatto innamorare e mi ha avvicinato al mondo incantato 
dei fiori attraverso i mille colori e profumi in cui essi riescono a stupire i nostri occhi, trasformando una 
bambina in una cercatrice di bellezza nelle semplici cose… 

Prof. Donatella Pirulli




